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Abstract: The authors, in addition to underlining further possibilities for using the 
ecclesiastical source Quinque Libri, explore data that is possible to extract from the 
inventory of the book of confirmations. They do that with reference to four 
dioceses of Central-South Sardinia. Such an exploration has led the authors to 
understand how the book of confirmations, for the period before the Unity of Italy, 
could be a useful support for demo-social surveys as well as a source of 
information for studies concerning to the knowledge and the activities of Sardinian 
bishops. 
 




1 – Premessa 
 
È ben noto a coloro che conducono ricerche storiche in campo 
demografico, bio-sanitario e sui comportamenti sociali, che i 
Quinque Libri parrocchiali, relativamente a periodi precedenti alla 
seconda metà dell’Ottocento e alla Sardegna, rappresentano la fonte 
più ricca di informazioni a livello analitico, per altro ancora solo 
                                                          
* La raccolta, la sistemazione e l’elaborazione dei dati sono opera comune, mentre i 
§§ 1 e 2 sono opera di G. Puggioni e il § 3 di D. Angioni. 
Il lavoro è una rielaborazione della relazione tenuta al convegno su Le visite 
pastorali e le Relaziones ad Limina. L’importanza delle fonti ecclesiastiche nello 
studio della storia sarda (Iglesias, 12-13 maggio 2000). 
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parzialmente utilizzata1. Numerosi possono essere, infatti, i campi di 
impiego di questa fonte relativamente a temi di ricerca non ancora 
esplorati o affrontati solo in modo limitato ed episodico. 
In proposito, solo per fare alcuni esempi, si fa notare che in base 
agli atti del libro dei defunti, in cui è sempre indicato il motivo del 
decesso nei casi di morte violenta o improvvisa o accidentale, è 
possibile ricostruire, in riferimento a tali decessi 2, sia le serie 
storiche a livello comunale degli omicidi sia avere informazioni sulle 
modalità di esecuzione (arma utilizzata, luogo in cui è avvenuto il 
delitto) sia conoscere alcune caratteristiche demo-sociali (sesso e, 
seppure in modo discontinuo, lo stato civile, l’età e la provenienza) 
delle vittime3. Così dal Libro dei matrimoni è agevole, non solo 
delimitare le aree degli scambi e delle combinazioni matrimoniali e, 
attraverso le dispense, calcolare i tassi di endogamia, ma anche 
riuscire a cogliere quelle che erano le varie strategie matrimoniali 
adottate nelle varie regioni e comuni dell’Isola4. Attraverso gli 
Elenchi Nominativi e gli Stati delle Anime, seppure con alcune 
limitazioni anche per una stessa parrocchia dovute alla non 
persistenza nel tempo della trascrizione dei cognomi nei vari atti5, è 
                                                          
1 A questo riguardo, per la Sardegna, si veda in particolare B. Anatra e G. Puggioni 
(a cura di), Fonti ecclesiastiche per lo studio della popolazione della Sardegna 
centro-meridionale, Cagliari, 1983. 
2 L’importanza di questa fonte è sottolineata dal fatto che ancora oggi le statistiche 
ufficiali sulla “criminalità subiettiva” forniscono informazioni solo sugli autori dei 
delitti e non sulle vittime. 
3Una ricerca in questo senso è stata condotta da Cocco relativamente ad 11 paesi 
della Diocesi di Lanusei. Cocco, F. Omicidi nella Sardegna Centro-orientale dal 
1600 al 1980: Arzana, Barisardo, Baunei, Elini, Escalaplano, Esterzili, Gairo, 
Girasole, Jerzu, Ilbono, Lanusei, Cagliari, 1988.  
4 Fra gli altri, v. Gatti, A. M., L’area degli scambi matrimoniali in Sardegna tra 
XVII e XX secolo, in “A. Oppo (a cura di), Famiglia e matrimonio nella società 
sarda tradizionale”, Cagliari, 1990, pp. 171-91 e Idem, Tra demografia e genetica: 
popolazione e matrimonio in Sardegna, in “Antropologia contemporanea”, vol. 
XVIII (1995), n. 3-4, pp. 67-80. 
5 Tale eventualità era abbastanza frequente ancora alla fine del ‘700. Ad esempio 
per i comuni della Trexenta (Cfr. Anatra, B., Puggioni, G., Sommario di statistiche 
storiche sulla Sardegna preunitaria, 2 La Trexenta, Cagliari, 1993) negli scrutini 
 3
possibile condurre indagini sul grado di “apparentamento” dei diversi 
comuni ed elaborare opportune misure espressive del loro grado di 
isolamento6. Inoltre se si combina il dato sulla provenienza degli 
sposi con quello della diffusione e ricambio dei cognomi si possono 
costruire indicatori idonei sia a misurare quale era, in un dato 
momento storico, il grado di mobilità della popolazione sul territorio 
sia, attraverso la costruzione di serie storiche, cogliere il persistere o 
l’affermarsi, secondo comportamenti generalizzati o selettivi, di 
processi di apertura o di ulteriore chiusura verso l’esterno di una data 
comunità. A ciò si aggiunga che per i paesi scomparsi, quelli risorti e 
quelli di nuova istituzione, anche il solo dato relativo al momento in 
cui si ha un’interruzione delle registrazioni o quello in cui esse hanno 
inizio può rappresentare un elemento di una certa rilevanza per 
collocare con maggiore esattezza la data in cui si sono spopolati o 
quella della loro ricostituzione o costituzione ex novo7. A questo 
                                                                                                                                      
del grano del 1780, il cognome Dessy si trova indicato come Dessy, Desi, Si de e 
Sy de. In questi casi è del tutto evidente la difficoltà a stabilire con certezza se si 
tratta di uno stesso cognome trascritto in modo differente, per cui risulta non 
sempre agevole stabilire se tali differenti trascrizioni siano o meno riconducibili ad 
un medesimo ceppo familiare. 
6 Per quanto attiene ai modelli comportamentali e agli stili di vita, la persistenza 
nel tempo di condizioni di isolamento, in forma più o meno accentuata nelle varie 
zone dell’Isola, ha giocato un ruolo determinante nel favorire, sotto il profilo 
culturale e biologico, una frammentazione interna della popolazione in sub-
popolazioni. Una siffatta circostanza, e questo è ad esempio il caso del villaggio di 
Luras situato al centro della Gallura, ha portato alla formazione di vere e proprie 
enclave linguistiche e culturali. 
7 Si fa comunque presente che in Sardegna l’obbligo della corretta e continuativa 
tenuta dei registri parrocchiali e la loro conservazione inizia ad affermarsi in modo 
generalizzato solo ai primi del Seicento (cfr. Fonti ecclesiastiche …, cit. p. 21 e 
sgg.). Essendo la maggior parte dei centri abitati scomparsi prima del XVII secolo, 
ne consegue che, se per un verso, dai Quinque libri solo per pochi villaggi possono 
essere tratte informazioni per datare con maggiore precisione il momento in cui 
essi furono abbandonati ed avere notizie sulle cause e sulle dinamiche 
demografiche associate alla loro scomparsa, dall’altro, essi rappresentano 
comunque una fonte importante, in alcuni casi l’unica, per fissare sia il momento in 
cui alcuni dei villaggi estinti si sono ricostituiti sia la data di costituzione per i 
paesi di nuova istituzione. 
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proposito è esemplificativo il caso dei villaggi di Sant’Andrea Frius 
nella diocesi di Cagliari e di Sant’Antioco in quella di Iglesias. Per 
quanto riguarda il primo, Day nel suo inventario dei villaggi 
abbandonati8 lo indica come disabitato dopo il 1359 e ricostituito “ai 
primi del ‘700”. In base ai cinque libri parrocchiali è possibile 
affermare con più precisione che esso si era certamente ricostituito 
prima del 1710, anno a cui si riferisce il primo atto di battesimo. Così 
per Sant’Antioco dato, sempre dal Day, come disabitato nel 1410, 
l’unico elemento certo a cui si poteva fare riferimento per fissare il 
momento della sua ricostituzione era quello fornito dal censimento 
del 1771, dove si trova menzionato nell’elenco delle “Ville di 
differenti Signori”9. Anche per questo paese sulla base del libro dei 
battesimi risulta che esso è stato certamente ripopolato prima del 
1756, data di registrazione del primo battezzato. 
Fino ad oggi dei Quinque libri parrocchiali quello delle cresime è 
stato quello meno utilizzato. Ciò perché: 
1. non essendo espressamente indicata, se non raramente, l’età dei 
cresimandi10, è piuttosto arduo individuare la fascia di età cui essi 
appartengono; 
2. il vescovo non arrivando pressoché mai entro un breve lasso di 
tempo a coprire tutte le parrocchie della propria diocesi, in una 
parrocchia potevano riversarsi anche fedeli provenienti da altri 
paesi (Tab. 1); 
3. le visite dei vescovi nelle parrocchie non presentano il carattere di 
periodicità, ma esse erano del tutto saltuarie e legate alla libera 
decisione dei prelati e a situazioni contingenti; 
                                                          
8Day, J., Villaggi abbandonati in Sardegna dal trecento al settecento: inventario, 
Paris, 1973.  
9 Trattasi di un censimento inedito conservato negli Archives Historiques de la 
Guerre di Parigi e pubblicato per la prima volta nel 1993 da Day, J., Bonin, S., 
Calia, I. e Jelinski, A. in Atlas de la Sardaigne rurale aux 17e et 18e, Paris, 1993. 
10 In base alle disposizioni sinodali l’età di coloro che normalmente potevano 
essere ammessi alla cresima doveva essere compresa tra i 5 e i 10-14 anni. A ciò si 
aggiunga che non era, comunque, infrequente che fra i cresimandi figurassero 
anche persone adulte che, per vari motivi, non avevano ricevuto all’età prescritta il 
sacramento. 
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4. pur nei rari casi in cui i Quinque libri non sono raccolti in un 
unico registro, risulta assai difficile verificare se si è o meno in 
presenza fenomeni di dispersione. 
 
 
Tab. 1 - Paese di provenienza dei cresimandi registrati in atti di cresima di 
parrocchie diverse da quella di origine 
Paese di provenienza Anni Parrocchia in cui sono registrati gli atti 
Diocesi di Ales e Terralba 
Genuri 1839 Oristano (Cattedrale) 
Gonnosfanadiga 1796 Pabillonis 
Gonnosnò 1741 Zeppara 
Guspini 1820 Pabillonis 
San Gavino 1839 Oristano (Cattedrale) 
Setzu 1763 Tuili 
Terralba 1833 Oristano (Cattedrale) 
Turri 1763 Tuili 
Uras 1833 Oristano (Cattedrale) 
Diocesi di Cagliari 
Arixi 1742 Senorbì 
Selegas 1788 Suelli 
Senorbì 1788 Suelli 
1732 Assemini Paesi diversi 
1817 San Sperate 
Diocesi di Iglesias 
Giba 1845, 1847, 1849 Masainas 
San Giovanni Surgiu 1845, 1847, 1849 Masainas 
Teulada 1845, 1847, 1849 Masainas 
Diocesi di Lanusei 
Manurri 1601, 1610, 1623, 1634 Urzulei 
 
 
Nonostante questi limiti, rispetto agli altri libri, quello delle 
cresime può tuttavia rivestire un certo interesse, seppure come fonte 
sussidiaria, anche per ricerche in ambito demo-sociale. Le 
informazioni in esso contenute, oltre che rappresentare un valido 
supporto in sede di ricostruzione delle famiglie, possono, infatti, 
consentire, ad esempio, sia di integrare i dati degli Elenchi 
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Nominativi e degli Stati d’Anime nei casi in cui in questi non sono 
indicati i minori11 sia di trarre indicazioni, seppure di larga massima, 
sulle variazioni che nel corso del tempo hanno interessato la fascia 
d’età a cui afferisce la maggior parte dei cresimandi sia, in assenza 
della registrazione nel libro dei morti dei bambini deceduti12, di 
stimare, combinando il dato delle cresime con quello dei battesimi, 
quale potesse essere la quota parte dei bambini che non sopravviveva 
oltre i 5-14 anni. 
Il registro delle cresime risulta, invece, una fonte di primaria 
importanza soprattutto per determinare quale era la cadenza con cui i 
vescovi visitavano le parrocchie, per ricostruire la sequenza 
temporale e gli itinerari di visita e per verificare se i villaggi colpiti 
da eventi epidemici o da gravi crisi di sussistenza ricevevano la visita 
del vescovo in concomitanza con tali calamità o negli anni 
immediatamente successivi. A questo riguardo è di tutta evidenza 
che il disporre per ciascun vescovo di tale informazione sia di 
indubbia utilità. Essa, infatti, agevolerebbe la ricerca presso il fondo 
archivistico delle Visite pastorali dei relativi verbali, che, qualora 
siano stati redatti, potrebbero fornire, oltre ad una descrizione più o 
meno articolata delle varie realtà demo-sociali ed economiche dei 
centri visitati, anche una conferma, in alcuni casi l’unica 
testimonianza, circa il fatto che una o più comunità siano state o 
meno interessate da crisi, soprattutto di tipo epidemico, ancorché 
circoscritte ad uno o pochi centri13. In tale eventualità, attraverso gli 
atti di visita, non è altresì escluso che si possano desumere, se non a 
                                                          
11 È del tutto ovvio che una tale integrazione non può che essere solo parziale e se 
vi è compresenza tra i due tipi di registrazione. A ciò si aggiunga che un ulteriore 
limite a tale integrazione può essere rappresentato anche dalla elevata eterogeneità 
con cui i parroci redigevano il libro dello Status Animarum. A questo riguardo v. 
Fonti ecclesiastiche…,cit., p. 631 e sgg.. 
12 Sino a tutta la metà del Settecento in solo poco più della metà delle parrocchie 
(66,7%) venivano registrati i bambini defunti. Fonti ecclesiastiche…,cit., p. 517.  
13 Per quanto poco studiate, è risaputo che in riferimento anche ad uno solo o pochi 
centri abitati, e non soltanto in concomitanza con persistenti periodi di siccità, 
erano ricorrenti eventi epidemici dovuti ad una elevata recrudescenza delle malattie 
infettive e parassitarie, quali il tifo e le altre patologie gastro-intestinali.  
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livello di singolo villaggio, almeno per l’intera zona visitata, una 
autorevole rappresentazione coeva sugli esiti che tali contingenze 
avevano sull’ammontare e sulla struttura della popolazione, 
sull’economia e, in alcuni casi, anche sui comportamenti sociali14. 
 
 
2 - Alcune precisazioni metodologiche 
 
Rispetto alle informazioni utilizzabili, al fine di garantire un 
accettabile grado di omogeneità dei dati e quindi poter effettuare 
analisi comparative sia sotto il profilo temporale che territoriale, si è 
deciso di ridurre il periodo su cui incentrare l’analisi e di fare 
riferimento non a tutte le sette diocesi di cui si dispone 
dell’inventario analitico dei Quinque libri. 
Per quanto attiene all’arco temporale a cui fare riferimento si è 
stabilito di considerare solo i 200 anni, suddivisi in otto 
venticinquenni, compresi fra il 1651 e i1 185015. La ripartizione in 
venticinquenni è stata adottata non tanto per poter effettuare agevoli 
confronti fra diversi periodi storici, quanto perché tale lasso di 
tempo, essendo né troppo breve né troppo esteso, è stato giudicato 
                                                          
14 Proprio per agevolare una tale ricerca presso l’Archivio delle Visite Pastorali, in 
Appendice nella Tab. I è riportata per ciascuna delle quattro diocesi la cronologia 
delle visite desunta dal libro delle cresime. Questa, combinata con la cronotassi dei 
vescovi (L’organizzazione della Chiesa in Sardegna, Cagliari, 1995, p. 47 e ss.), 
permette di delineare, seppure in modo incompleto a causa delle interruzioni nelle 
registrazioni, un utile quadro di riferimento per il reperimento dei verbali di visita 
nei vari archivi diocesani. Inoltre nella Tab. II è indicato per ciascuna diocesi e in 
riferimento alle varie epidemie e carestie, il numero di parrocchie visitate in 
concomitanza di tali crisi o nei tre anni immediatamente successivi. 
15 Si è scartata l’ipotesi di estendere il periodo a ritroso, almeno fino all’inizio del 
Seicento, in quanto i Quinque Libri, ancora per tutta la prima metà del XVII secolo 
si caratterizzano per prolungate interruzioni delle registrazioni dovute soprattutto 
alla dispersione nel tempo di un non trascurabile numero di registri. Tale 
dispersione, che nel caso di alcune parrocchie è risultata molto consistente, è 
imputabile soprattutto al fatto che assai spesso i parroci, pur essendo previsto dalle 
disposizioni tridentine, non ottemperavano all’obbligo della custodia dei Quinque 
libri e della loro consegna alla Curia una volta completati. 
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ottimale sia per analizzare la frequenza con cui i vescovi delle varie 
diocesi effettuavano le visite sia per cogliere, in riferimento ad una 
data sede, l’eventuale diverso comportamento dei presuli che si sono 
succeduti nel corso del tempo16. 
Pur disponendo dei dati per le parrocchie di 7 diocesi ai confini 
attuali (Ales e Terralba, Bosa, Cagliari, Iglesias, Lanusei, Nuoro, 
Oristano), si è deciso di non fare riferimento a quelle ricomprese 
nelle diocesi di Bosa, di Nuoro, e di Oristano perché in queste 
diocesi i Quinque libri non erano contenuti in un unico registro, ma 
in registri separati. Ciò comporta che, come accennato, mentre nel 
caso in cui le registrazioni sono contenute in un unico registro, è 
agevole, attraverso le interruzioni (specie del libro dei battezzati) 
poter valutare se ci si trovi o meno in presenza di lacune 
documentarie dovute a dispersione dei registri, e quindi di fronte 
all’eventualità di smarrimento di cresime, nel caso di registri 
separati, potendo questi aver avuto destini diversi, una tale 
valutazione, stante la discontinuità delle visite, è pressoché 
impossibile.  
È del tutto evidente che la possibilità di accertare se si sia in 
presenza o meno di interruzioni dovute a dispersione dei registri 
rappresenta un elemento cruciale ai fini di una corretta valutazione e 
interpretazione dei dati. Ad esempio per la determinazione del grado 
di copertura territoriale (parrocchie visitate sul totale delle 
parrocchie) in occasione delle visite effettuate nell’arco di un 
venticinquennio, il numero di parrocchie visitabili da considerare non 
può essere dato da tutte quelle afferenti alla diocesi, ma solo da 
quelle per le quali si è potuta accertare l’assenza di interruzioni17. 
                                                          
16 Sempre per esigenze di comparabilità, è stata scartata l’ipotesi di suddividere 
l’arco temporale considerato in periodi di diversa ampiezza, facendo, ad esempio, 
riferimento al numero di anni di permanenza dei vescovi in ciascuna sede. Una 
siffatta ripartizione è stata comunque utilizzata per descrivere quale era l’impegno 
e l’attivismo pastorale dei vari vescovi. 
17 Poiché, come si vedrà in seguito, nelle quattro diocesi l’intervallo che 
mediamente intercorreva tra una visita e la successiva, soprattutto per i periodi in 
cui la dispersione dei registri risulta più consistente, era non meno di 10 anni, si è 
deciso che, relativamente ad ogni venticinquennio, il totale delle parrocchie 
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Su un totale di 5916 atti di cresima censiti nell’inventario dei registri 
parrocchiali delle diocesi della Sardegna centro-meridionale18, che 
spaziano dal 1560 (anno per il quale si conservano i primi due atti di 
cresima relativi uno al quartiere di Villanova di Cagliari e l’altro 
relativo al comune di Arzana della Diocesi di Lanusei19) al 1850, 
3619 sono quelli che si riferiscono al periodo e alle quattro diocesi 
prese in esame. Nella nostra analisi questi si sono ridotti a 2561 in 
quanto non sono state considerate: 581 cresime celebrate nelle 
parrocchie dei centri sede vescovile, 34 non databili con certezza20, 
27 celebrate in parrocchia diversa da quella da cui proveniva il 




Tab. 2 - Visite pastorali anteriori al 1651, distinte per diocesi, e indicazione 
dell’anno e del paese per la quale si ha la prima registrazione* 
P  E  R  I  O  D  I 
Diocesi 
1551-1575 1576-1600 1601-1625 1626-1650
Anno e paese in cui si ha la prima 
registrazione 
Ales e Terralba - 14 56 66 1577 Pauli Arborei 
 Escolca, Gerrei, Guamaggiore, 




Iglesias - 4 1 5 1583  Iglesias 
Lanusei 4 19 37 24 1560  Arzana 
*Escluse le parrocchie dei centri in cui risiedeva il vescovo. Per le sedi vescovili di Iglesias e di Lanusei le relative 
parrocchie sono state invece considerate in quanto queste diocesi, come quella di Nuoro, all’epoca erano annesse 
all’Archidiocesi di Cagliari, dove la prima registrazione è del 1560 ed è relativa alla parrocchia del quartiere di 
Villanova. 
                                                                                                                                      
visitabili non fosse dato solo da quelle per le quali è stato possibile accertare che 
non vi erano interruzioni, ma anche da quelle che presentavano interruzioni non 
superiori a 10 anni. 
18 Fonti ecclesiastiche…,cit. 
19 Nella Tab. 2 per ognuna della quattro Diocesi è indicato l’anno della prima 
registrazione e il paese a cui questa si riferisce. 
20 Di queste 14 sono relative a 11 parrocchie della Diocesi di Ales, 15 a 13 
parrocchie della Diocesi di Cagliari, 3 e 2 ad altrettante parrocchie delle Diocesi, 
rispettivamente, di Iglesias e di Lanusei. 
21 Queste ultime non sono state conteggiate in quanto per la quasi totalità delle 
parrocchie (33 su 40) i registri che all’atto dell’inventario risultavano presenti 
nell’archivio di questa Diocesi, non vanno oltre il 1829-36. 
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3 – Le risultanze più significative 
 
Un primo elemento che emerge dai dati in nostro possesso è 
quello relativo al fatto che il numero di parrocchie visitate tende a 
crescere nel corso del tempo. Infatti, se nel primo venticinquennio la 
percentuale di parrocchie per le quali non si hanno atti di cresima è di 
circa il 17% nelle diocesi di Cagliari (16,9%) e di Lanusei (17,2%) e 
del 25-27% in quelle di Iglesias (25,0%) e di Ales e Terralba 
(26,7%), già a partire dal 1776-1800 la quasi totalità delle parrocchie 
nell’arco di un venticinquennio veniva visitata dal vescovo (Tab. 3 e 
Fig. 1)22. 
Dai nostri dati viene comunque confermato che nonostante, come 
ricorda Turtas23, le disposizioni tridentine facessero “obbligo ai 
vescovi di visitare la propria diocesi una volta all’anno, o quando le 
sue dimensioni territoriali non lo avessero consentito almeno ogni 
due anni”, il numero di visite era mediamente di una, massimo due 
visite per ogni venticinque anni fino a metà del Settecento, e di due o 
tre nei periodi successivi. 
Un tale riscontro troverebbe, come per altro dichiarato dagli stessi 
ordinari diocesani, una spiegazione in due ordini di motivi. Il primo 
concerne il fatto che essi nell’arco di un anno avevano poco tempo a 
disposizione per effettuare le visite, al massimo solo due o tre mesi 
nel periodo primaverile (in particolare aprile-maggio), per 
l’impraticabilità delle vie di comunicazione nei mesi autunno-
invernali e per l’imperversare della malaria durante i mesi estivi. Il 
secondo motivo riguarda l’eccessiva estensione delle diocesi.  
A questo proposito si ricorda che fino alla seconda metà del 
Settecento quella di Cagliari occupava circa 1/3 del territorio 




                                                          
22 V. anche la tabella e i relativi grafici riportati in Appendice. 
23 Turtas, R., Alcune costanti nelle visite pastorali in Sardegna durante il periodo 
sabaudo, in “ Studi in onore di Ottorino Pietro Alberti”, Cagliari, 1998, p. 202. 
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Tab. 3 - Parrocchie, distinte per Diocesi, secondo il numero di visite pastorali1  
1651-75 1676-1700 1701-25 1726-50 1751-75 1776-1800 1801-25 1826-50 Visite 
n % n % n % n % n % n % n % n % 
 Diocesi di Ales e Terralba2 
0 8 26,7 2 5,4 2 5,1 4 10,3 2 5,0 1 2,5 1 2,6 
1 12 40,0   2 5,1 5 12,8   7 17,5 7 18,4 
2 8 26,7 2 5,4 7 17,9 7 17,9 5 12,5 13 32,5 13 34,2 
3 1 3,3 13 35,1 13 33,3 20 51,3 12 30,0 9 22,5 10 26,3 
4 1 3,3 19 51,4 14 35,9 2 5,1 3 7,5 5 12,5 5 13,2 
5   1 2,7 1 2,6 1 2,6 4 10,0 4 10,0 2 5,3 
oltre 5         14 35,0 1 2,5   
Totale 30 100,0 37 100,0 39 100,0 39 100,0 40 100,0 40 100,0 38 100,0  
N. medio visite 
per parrocchia 1,33 3,41 3,03 2,36 4,40 2,68 2,58  
 Diocesi di Cagliari 
0 11 16,9 3 4,4 1 1,4 2 2,8 1 1,4 2 2,7 2 2,7 1 1,4 
1 39 60,0 15 22,1 7 10,1 28 38,9 5 6,8 7 9,6 8 11,0 17 23,0 
2 14 21,5 28 41,2 23 33,3 25 34,7 25 33,8 50 68,5 44 60,3 29 39,2 
3 1 1,5 18 26,5 27 39,1 10 13,9 31 41,9 7 9,6 12 16,4 13 17,6 
4   4 5,9 9 13,0 6 8,3 7 9,5 5 6,8 7 9,6 10 13,5 
5     2 2,9     2 2,7   3 4,1 
oltre 5       1 1,4 5 6,8     1 1,4 
Totale 65 100,0 68 100,0 69 100,0 72 100,0 74 100,0 73 100,0 73 100,0 74 100,0 
N. medio visite 
per parrocchia 1,09 2,09 2,61 1,93 2,81 2,18 2,21 2,39 
 Diocesi di Iglesias 
0 1 25,0     1 16,7 1 12,5   1 7,7   
1 1 25,0 1 20,0   1 16,7   4 40,0 1 7,7 1 6,3 
2 2 50,0   2 40,0 1 16,7 2 25,0 2 20,0 3 23,1 3 18,8 
3   2 40,0 1 20,0   2 25,0 3 30,0   7 43,8 
4   2 40,0 2 40,0 2 33,3 2 25,0 1 10,0 2 15,4 2 12,5 
5             2 15,4 1 6,3 
oltre 5       1 16,7 1 12,5   4 30,8 2 12,5 
Totale 4 100,0 5 100,0 5 100,0 6 100,0 8 100,0 10 100,0 13 100,0 16 100,0 
N. medio visite 
per parrocchia 1,25 3,00 3,00 3,33 3,25 2,10 4,08 3,56 
 Diocesi di Lanusei 
0 5 17,2 5 17,9 1 3,6 5 17,2 1 3,4   4 14,3 2 7,1 
1 4 13,8 19 67,9 8 28,6 23 79,3 5 17,2 3 10,7 20 71,4 2 7,1 
2 20 69,0 4 14,3 18 64,3 1 3,4 23 79,3 8 28,6 3 10,7 10 35,7 
3     1 3,6     17 60,7 1 3,6 11 39,3 
4               3 10,7 
5                 
oltre 5                 
Totale 29 100,0 28 100,0 28 100,0 29 100,0 29 100,0 28 100,0 28 100,0 28 100,0 
N. medio visite 
per parrocchia 1,52 1,00 1,75 0,86 1,76 2,50 1,04 2,39 
 Diocesi di Cagliari + Iglesias3 + Lanusei4 
0 17 17,3 8 7,9 2 2,0 8 7,5 3 2,7 2 2,0 6 5,9   
1 44 44,9 35 34,7 15 14,7 52 48,6 10 9,0 10 9,9 28 27,7   
2 36 36,7 32 31,7 43 42,2 27 25,2 50 45,0 58 57,4 47 46,5   
3 1 1,0 20 19,8 29 28,4 10 9,3 33 29,7 24 23,8 13 12,9   
4 0 0,0 6 5,9 11 10,8 8 7,5 9 8,1 5 5,0 7 6,9   
5 0 0,0 0 0,0 2 2,0 0 0,0 0 0,0 2 2,0 0 0,0   
oltre 5 0 0,0 0 0,0 0 0,0 2 1,9 6 5,4 0 0,0 0 0,0   
Totale 98 100,0 101 100,0 102 100,0 107 100,0 111 100,0 101 100,0 101 100,0   
N. medio visite 
per parrocchia 1,22 1,83 2,39 1,72 2,57 2,75 1,86   
1 Dal totale delle parrocchie sono state escluse quelle situate nella sede vescovile e quelle per le quali si è potuto 
accertare che vi erano interruzioni di oltre 10 anni nell’arco di ciascun venticinquennio. 2 Non è stato considerato 
l’ultimo venticinquennio in quanto per la quasi totalità delle parrocchie (33 su 40) la serie dei registri conservati presso 
l’Archivio della Diocesi non va oltre il 1829-30. 3 Con Cagliari fino al 1751-75. 4 Con Cagliari fino al 1801-25. 
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Iglesias, di Lanusei e di Nuoro24. Forse proprio per tale ragione, 
nell’arco di ciascun venticinquennio, la diocesi di Ales, che 
presentava ridotte dimensioni, registra mediamente circa 3 atti di 
cresima per parrocchia, mentre quella di Cagliari è di sole 2,2 visite. 
Questo dato medio più basso non è però riferibile all’attuale diocesi 
quanto a quella annessa di Lanusei, più sfavorita, nella quale, non a 
caso, il numero medio tende ad aumentare all’indomani della sua 
separazione (Tab. 3). 
 
 
Fig. 1 - Percentuali di parrocchie per le quali non vi sono state visite distinte per 








1651-1675 1676-1700 1701-1725 1726-1750 1751-1775 1776-1800 1801-1825 1826-1850






* Per il venticinquennio 1826-1850 non è stata considerata la diocesi di Ales e Terralba. 
 
 
Sempre a proposito della frequenza con cui i vescovi visitavano le 
parrocchie, risulta che, almeno in riferimento alle diocesi da noi 
considerate, non viene confermato quanto afferma Zichi25, che 
riferisce che “ancora nella prima metà del ’700 capitava che alcune 
chiese parrocchiali da tempo immemorabile non ricevevano la visita 
pastorale del vescovo”. 
                                                          
24 La diocesi di Iglesias, per altro per alcuni aspetti già autonoma essendovi un 
vicario generale, fu riattivata con bolla del 1763 e quella di Nuoro con bolla del 
1779. Per la Diocesi di Lanusei, in cui fu nominato un vicario generale nel 1797, il 
distacco da Cagliari si ebbe, invece, solo nel 1824. 
25 Zichi, G., Le visite pastorali nelle Relationes ad Limina dei vescovi sardi (1590-
1921), in “Studi in onore di Ottorino Pietro Alberti”, Cagliari, 1998, p. 233. 
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Dai nostri dati, infatti, se si escludono le parrocchie di Sersela e 
Sitzamus della diocesi di Ales (paesi peraltro in crisi demografica e 
destinati a scomparire26), risulta che solo per le parrocchie di Domus 
de Maria e di Soleminis della diocesi di Cagliari, l’intervallo tra una 
visita e l’altra supera i 50 anni. Per tutte le altre invece se non 
vengono visitate in un dato venticinquennio lo sono in quello 
successivo. Così per il villaggio di Serri, per il quale, a seguito della 
morte dell’arcivescovo Bernardo Cariñena y Ypenza deceduto (forse 
per contagio epidemico) l’anno successivo alla visita del 1721, si era 
diffusa la falsa credenza “che se un arcivescovo cagliaritano si fosse 
recato in questo villaggio sarebbe morto d’improvviso”27, dagli atti 
di cresima risulterebbe in modo inequivocabile che non è vero che 
non ricevesse visite pastorali “da tempo immemorabile”. Infatti tra il 
1651 e il 1752 la frequenza con cui l’arcivescovo di Cagliari si è 
recato in questo paese è di almeno una volta ogni 14 anni, evidenza 
questa che non si discosta significativamente dalla media dell’intera 
diocesi. 
Strettamente connesso alla frequenza con cui i vescovi visitavano 
le parrocchie della propria diocesi è l’aspetto relativo agli itinerari da 
questi percorsi28. 
Ad Ales e Terralba dalla seconda metà del Seicento in poi, 
s’incontrano singoli anni, talvolta piuttosto ravvicinati, nel corso dei 
quali il vescovo arrivava a visitare più della metà delle parrocchie 
della sua diocesi. Quest’evenienza si raggiunge con maggiore 
frequenza se l’intensificazione dell’attività pastorale si protrae per 
almeno un biennio. Infatti, ad esempio, le 20 parrocchie visitate ad 
                                                          
26 Il villaggio di Sersela (Serçela, Sersala), che era situato a 2 km a S-W 
dell’attuale Gonnostramatza, si spopola dopo il 1771 e quello di Sitzamus 
(Sisalmo, Ciçalmo, Zizalmus), probabilmente raso al suolo dai banditi e localizzato 
nel territorio dell’attuale Pauli Arbarei, scompare dopo il 1728. 
27 Zichi, G., cit., p. 233. 
28 Dalla documentazione in nostro possesso non è stato possibile ricostruire, 
secondo una precisa sequenza temporale, sia gli effettivi itinerari di volta in volta 
percorsi dai vescovi sia il tempo di permanenza di questi presso ciascuna 
parrocchia, in quanto in essa è indicato solo l’anno in cui è stata effettuata la visita 
e non anche il giorno e il mese.  
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Ales nel 1694 diventano 31, se si considera anche il 1695 e le 15 
visitate nel 1771 diventano 37, se si considera anche il 1772. 
Nell’Archidiocesi cagliaritana, la quasi totalità delle parrocchie, 
sempre considerando le visite protratte per almeno un biennio, è più 
frequentemente registrata a  partire dalla fine del Seicento. Alla luce 
delle cresime, l’attivismo dei presuli cagliaritani è tanto più 
significativo in quanto interessa anche le diocesi annesse. Ad 
esempio, nel  biennio 1684-85 vengono toccate 63 parrocchie della 
diocesi di Cagliari (86% di quelle che hanno atti di cresima nel 
periodo), 4 ad Iglesias (su 5), 24 a Lanusei (su 25). Non è abituale 
che l’intensificazione dell’attività pastorale abbracci tutte le diocesi 
annesse. Per queste, perché l’intensità si  faccia più frequente, 
occorre comunque attendere il raggiungimento dell’autonomia 
giurisdizionale. 
Riguardo alle modalità secondo cui i vescovi distribuivano i loro 
percorsi di visita si è potuta riscontrare una certa regolarità di 
comportamenti. 
Mentre per una piccola diocesi come Ales in generale gli itinerari 
venivano articolati su un biennio, con qualche leggero alone, relativo 
o alle parrocchie più prossime o a quelle più remote, il 
comportamento degli arcivescovi di Cagliari era dello stesso tipo, 
anche se con aloni più ampi. L’estensione della visita alle diocesi 
annesse avveniva, però, per propinquità rispetto ai percorsi di volta 
in volta scelti. In questo caso in linea di massima mentre per la 
annessa diocesi di Iglesias, forse anche per l’esiguo numero di 
parrocchie29, queste venivano spesso visitate tutte, per quella di 
Lanusei, situata molto più lontano e con un sistema viario molto 
precario e insicuro, in generale la copertura poteva interessare la 
metà e talvolta la maggioranza delle parrocchie, ma mai la totalità. 
Nemmeno nei rari casi in cui l’arcivescovo articola  le visite su più 
anni consecutivi, infatti, esso si spinge fino a recarsi nella totalità 
delle parrocchie. Va per altro sottolineato che questo obiettivo, se si 
                                                          
29 Fino alla metà del Settecento le parrocchie di questa diocesi non erano più di 
cinque. 
 15
eccettua il venticinquennio (1776-1800), non viene mai raggiunto 
neanche in un intervallo di 25 anni. 
Se questa è la tendenza generale, essa comunque conosce delle 
significative variazioni col variare dei vescovi, anche in 
considerazione della durata della loro residenza. L’arcivescovo che si 
distingue per un quasi assoluto immobilismo è Diego Ventura 
Fernandez, il quale nei 7 anni (1676-83) di permanenza a Cagliari 
visitò solo 6 parrocchie in tutto, 2 nella archidiocesi di Cagliari30, 3 
nella diocesi di Iglesias e 1 in quella di Lanusei. Degli altri si può 
dire che visitano almeno una volta la gran parte delle parrocchie e 
che, se la loro presenza si prolunga nel tempo, ripetono la visita 
almeno un’altra volta, o a metà o alla fine della loro residenza. Lo 
stesso tipo di comportamento si riscontra anche da parte dei vescovi 
di Ales e di quelli di Iglesias e Lanusei una volta ottenuta 
l’autonomia giurisdizionale. 
 
Tab. 4 - Parrocchie, distinte per diocesi di appartenenza ai confini del 1850, visitate 
dal 1651 al 1850 durante i periodi di crisi epidemiche e di sussistenza e/o 
nei tre anni immediatamente successivi* 











































































































1652-56 35 11 8 65 4 - 4 - 2 29 16 - 
1720 42 2 24 68 3 48 5 - 3 29 1 18 
1806 40 3 1 72 2 6 13 1 6 28 - - 
1816 39 - - 72 1 3 14 - 3 28 - - 
1680 39 - - 68 - - 5 - 1 29 - 1 
1728-29 39 2 3 71 1 46 5 4 1 29 - 24 
1780 42 1 24 73 1 65 12 2 1 28 - 2 
1795 40 3 12 72 1 1 11 1 3 28 - - 
1802 40 - 22 72 13 30 12 1 6 28 - - 
1811-12 39 1 1 72 3 4 14 5 9 28 - 1 
1831-32    73 6 9 17 5 7 29 1 1 
1846-47    74 30 6 19 11 13 29 - 18 
* Il totale delle parrocchie è quello considerato nell’arco di ciascun venticinquennio. Per quanto attiene alla Diocesi di 
Cagliari le cinque parrocchie della città sono state considerate come una sola parrocchia. Lo stesso dicasi per  le due di 
Dolianova (Sicci e San Biagio) e per le due di Donigala e Siurgus. Il totale delle parrocchie visitate durante e dopo le 
crisi può essere superiore a quello delle parrocchie considerate in quanto per alcune il vescovo si sarebbe recato sia 
durante gli anni di crisi sia in quelli immediatamente successivi. 
                                                          
30 Escludendo sempre le 5 parrocchie della città. 
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In coincidenza col verificarsi di una crisi epidemica o di 
sussistenza le visite tendono a diradarsi, per essere in alcune 
occasioni effettuate negli anni immediatamente successivi. È questo 
il caso dell’epidemia del 1720 per tutte le diocesi e delle carestie del 
1728-29, 1780 e 1802 per l’Archidiocesi di Cagliari e 
rispettivamente per quella di Lanusei, nella prima occorrenza, e 
quella di Iglesias per le altre due (Tab. 4). 
Un ulteriore elemento che è emerso dall’analisi dei dati è quello 
relativo al fatto che le campagne di cresima venivano effettuate 
anche in periodi di vacanza della cattedra vescovile. In base alla 
documentazione in nostro possesso non si è però in grado di dire chi 
effettuasse le cresime e con quali poteri e se esse fossero connesse ad 
una visita.  
Dall’insieme dei dati desunti dal libro delle cresime, un libro 
come già accennato generalmente poco utilizzato, si evince che esso 
può fornire un utile supporto per chi voglia indirizzare i propri 
interessi verso un esame, il più esaustivo possibile, dei momenti 
significativi dell’attività pastorale dei presuli sardi, oltre che per i 
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Tab. I - Cronologia delle visite pastorali nelle Diocesi di Ales e Terralba, di 
Cagliari, di Iglesias, e di Lanusei 
Ales-Terralba Cagliari Iglesias Lanusei 








1651 1 3,0 1652 2 2,9 1659 2 50,0 1651 6 20,7 
1652 12 36,4 1655 3 4,5 1670 2 50,0 1652 16 55,2 
1656 1 3,0 1659 1 1,5 1672 1 25,0 1661 6 20,7 
1658 1 3,0 1660 15 22,7 1678 3 75,0 1663 15 51,7 
1659 5 15,2 1661 12 18,2 1684 4 80,0 1673 1 3,3 
1660 12 35,3 1662 1 1,5 1688 4 80,0 1681 1 3,4 
1661 1 2,9 1663 6 9,1 1692 1 20,0 1685 23 79,3 
1669 2 6,5 1664 9 13,6 1700 3 60,0 1694 2 6,9 
1670 1 3,2 1665 1 1,5 1703 1 20,0 1699 1 3,4 
1675 4 12,5 1667 6 9,1 1706 5 100,0 1700 1 3,4 
1676 8 23,5 1668 1 1,5 1715 4 80,0 1701 14 48,3 
1677 5 13,5 1669 1 1,5 1716 1 20,0 1702 3 10,3 
1678 1 2,7 1670 10 15,2 1717 1 20,0 1704 3 10,3 
1685 12 32,4 1675 3 4,5 1722 3 60,0 1714 10 35,7 
1686 18 48,6 1679 2 2,9 1728 4 80,0 1720 1 3,4 
1690 23 62,2 1684 39 56,5 1731 1 20,0 1721 18 62,1 
1691 7 18,9 1685 23 33,3 1732 1 20,0 1730 12 41,4 
1692 1 2,7 1686 1 1,4 1733 1 20,0 1731 12 41,4 
1693 1 2,7 1688 24 34,8 1738 3 60,0 1735 1 3,4 
1694 20 52,6 1690 2 2,9 1742 1 16,7 1751 9 31,0 
1695 10 26,3 1692 13 19,1 1743 1 16,7 1752 1 3,4 
1698 1 2,7 1693 9 13,2 1746 4 66,7 1753 15 51,7 
1699 16 43,2 1694 22 32,4 1749 2 28,6 1768 10 34,5 
1700 3 8,1 1695 1 1,5 1750 2 28,6 1769 16 55,2 
1701 14 35,0 1696 1 1,5 1756 3 37,5 1777 1 3,4 
1702 1 2,5 1697 1 1,5 1760 1 12,5 1779 21 72,4 
1705 8 20,0 1698 1 1,5 1762 5 62,5 1781 2 7,1 
1706 6 15,0 1699 2 2,9 1763 1 14,3 1786 12 42,9 
1707 12 30,0 1700 1 1,4 1765 3 42,9 1787 13 46,4 
1708 9 22,5 1701 8 11,6 1767 2 22,2 1800 21 75,0 
1710 4 10,0 1702 19 27,1 1768 2 22,2 1801 2 7,1 
1711 5 12,8 1703 24 34,3 1770 1 10,0 1813 1 3,6 
1712 1 2,6 1704 6 8,6 1771 1 10,0 1820 2 7,1 
1715 1 2,5 1706 9 12,9 1772 1 10,0 1825 24 88,9 
1716 10 25,0 1707 1 1,4 1776 6 54,6 1826 2 7,1 
1717 14 35,0 1708 19 27,1 1777 2 18,2 1828 3 10,7 
1718 8 20,0 1709 1 1,4 1779 2 18,2 1829 1 3,6 
1720 1 2,5 1713 10 14,7 1780 1 9,1 1830 16 57,1 
1721 18 45,0 1714 8 11,8 1785 7 70,0 1836 1 3,6 
1722 6 15,0 1715 1 1,5 1794 1 10,0 1839 24 85,7 
1727 1 2,7 1717 11 16,2 1795 1 10,0 1840 1 3,6 
1728 1 2,7 1718 1 1,5 1796 1 10,0 1849 12 42,9 
1729 1 2,7 1719 1 1,5 1801 8 80,0 1850 7 25,0 
1730 1 2,7 1720 2 2,9 1803 3 27,3 Totale 363  
1732 2 5,4 1721 37 53,6 1804 2 18,2    
1733 1 2,7 1722 11 15,9 1807 4 33,3    
1735 1 2,6 1724 11 15,7 1809 3 23,1    
Continua 
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Segue Tab. I 
Ales-Terralba Cagliari Iglesias Lanusei 








1736 1 2,6 1725 1 1,4 1811 4 30,8    
1737 5 12,8 1726 1 1,4 1813 6 46,2    
1738 19 48,7 1727 1 1,4 1814 3 23,1    
1739 1 2,6 1730 4 5,6 1818 2 14,3    
1740 2 5,1 1731 13 18,1 1820 6 42,9    
1741 4 10,3 1732 31 43,1 1821 2 14,3    
1742 1 2,6 1734 15 20,8 1822 1 7,1    
1743 1 2,6 1736 8 11,1 1823 1 7,1    
1744 6 15,4 1737 9 12,5 1824 2 14,3    
1745 6 15,8 1738 7 9,7 1825 6 40,0    
1746 11 28,9 1739 3 4,2 1828 5 33,3    
1747 5 13,2 1740 2 2,8 1830 2 13,3    
1749 4 10,5 1742 4 5,5 1831 4 26,7    
1750 18 47,4 1743 2 2,7 1833 6 35,3    
1751 1 2,6 1745 16 21,9 1834 1 5,9    
1752 8 21,1 1746 10 13,7 1835 1 5,9    
1753 7 18,4 1749 1 1,4 1843 1 5,9    
1754 2 5,1 1750 12 16,4 1845 12 66,7    
1755 2 5,1 1751 5 6,8 1846 4 21,1    
1757 5 12,5 1752 32 43,8 1847 6 31,6    
1758 4 10,0 1753 6 8,1 1848 3 15,8    
1759 13 32,5 1754 1 1,4 1849 9 47,4    
1761 1 2,5 1756 13 17,6 1850 3 15,8    
1762 1 2,4 1758 5 6,8 Totale 206     
1763 23 56,1 1760 6 8,1       
1764 6 14,6 1761 36 48,6       
1766 15 36,6 1762 7 9,5       
1767 2 4,9 1763 3 4,1       
1768 21 51,2 1766 33 44,6       
1769 5 12,2 1767 8 10,8       
1770 2 4,9 1768 2 2,7       
1771 14 34,1 1769 24 32,4       
1772 25 61,0 1770 5 6,8       
1773 1 2,4 1771 1 1,4       
1774 13 31,7 1772 1 1,4       
1775 5 12,2 1774 15 20,3       
1776 3 7,5 1775 5 6,8       
1777 9 22,5 1776 1 1,4       
1778 8 20,0 1779 10 13,7       
1779 4 10,0 1781 35 47,9       
1780 1 2,5 1782 28 38,4       
1781 6 15,0 1783 5 6,8       
1782 16 40,0 1784 1 1,4       
1783 1 2,5 1785 1 1,4       
1787 2 5,0 1786 6 8,2       
1789 1 2,5 1787 8 11,0       
1790 14 35,0 1788 20 27,4       
Continua 
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Segue Tab. I 
Ales-Terralba Cagliari Iglesias Lanusei 








1791 17 42,5 1790 19 26,0       
1792 6 15,0 1791 17 23,3       
1795 3 7,5 1792 3 4,1       
1796 13 34,2 1793 1 1,4       
1799 2 5,3 1800 4 5,5       
1800 1 2,6 1801 20 27,4       
1801 16 42,1 1802 13 17,8       
1803 2 5,3 1803 1 1,4       
1804 4 10,5 1804 6 8,2       
1805 16 42,1 1805 24 32,9       
1806 2 5,3 1806 1 1,4       
1809 1 2,6 1808 3 4,1       
1810 2 5,4 1809 1 1,4       
1811 1 2,7 1810 2 2,7       
1815 1 2,7 1811 2 2,7       
1819 1 2,7 1813 3 4,1       
1820 24 66,7 1815 1 1,4       
1821 12 33,3 1817 2 2,7       
1822 12 33,3 1818 1 1,4       
1825 1 2,8 1819 2 2,7       
Totale 754  1820 22 29,7       
   1821 24 32,0       
   1822 16 21,3       
   1823 9 12,0       
   1824 3 4,1       
   1825 5 6,8       
   1827 6 8,1       
   1828 29 39,2       
   1829 1 1,4       
   1830 19 25,7       
   1831 5 6,8       
   1833 6 8,1       
   1834 3 4,1       
   1835 1 1,4       
   1839 3 4,1       
   1840 2 2,7       
   1841 9 12,0       
   1843 2 2,7       
   1844 15 20,0       
   1845 31 41,3       
   1846 28 37,3       
   1847 5 6,7       
   1848 4 5,3       
   1849 3 4,0       
   1850 5 6,7       
   Totale 1238        




 Fig. I a 




























































































































































































































































































































Peste  P          Carestia  C
 
 
 Fig. I b 













































































































































































































































































































































































Peste   P          Carestia C
 
 
 Fig. I c 

















































































































































































































































































































































































Peste  C          Carestia  P
 
 Fig. I d 

















































































































































































































































































































































































Peste  P          Carestia  C
 
 Tab. II – Parrocchie1, distinte per Diocesi di appartenenza ai confini del 1850, visitate dal 1651 al 1850 durante i periodi di crisi 
epidemiche e di sussistenza e/o nei tre anni immediatamente successivi 
Diocesi 





























































































































































































































































































































































n 35 11 8 65 4 0 4 0 2 29 16 0 1652-56 %5 79,5 31,4 22,9 87,8 6,2  21,1  50,0 96,7 55,2  
n 42 2 24 68 3 48 5 0 3 29 1 18 1720 %5 95,5 4,8 57,1 91,9 4,4 70,6 26,3  60,0 96,7 3,4 62,1 
n 40 3 1 72 2 6 13 1 6 28 0 0 1806 %5 90,9 7,5 2,5 97,3 2,8 8,3 68,4 7,7 46,2 93,3   
n 39 0 0 72 1 3 14 0 3 28 0 0 1816 %5 88,6   97,3 1,4 4,2 73,7  21,4 93,3   
Carestie 
n 39 0 0 68 0 0 5 0 1 29 0 1 1680 %5 88,6   91,9    26,3  20,0 96,7  3,4 
n 39 2 3 71 1 46 5 4 1 29 0 24 1728-29 %5 88,6 5,1 7,7 95,9 1,4 64,8 26,3 80,0 20,0 96,7  82,8 
n 42 1 24 73 1 65 12 2 1 28 0 2 1780 %5 95,5 2,4 57,1 98,6 1,4 89,0 63,2 16,7 8,3 93,3  7,1 
n 40 3 12 72 1 1 11 1 3 28 0 0 1795 %5 90,9 7,5 30,0 97,3 1,4 1,4 57,9 9,1 27,3 93,3   
n 40 0 22 72 13 30 12 1 6 28 0 0 1802 %5 90,9  55,0 97,3 18,1 41,7 63,2 8,3 50,0 93,3   
n 39 1 1 72 3 4 14 5 9 28 0 1 1811-12 %5 88,6 2,6 2,6 97,3 4,2 5,6 73,7 35,7 64,3 93,3  3,6 
n    73 6 9 17 5 7 29 1 1 1831-32 %5    98,6 8,2 12,3 89,5 29,4 41,2 96,7 3,4 3,4 
n    74 30 6 19 11 13 29 0 18 1846-47 %5    100,0 40,5 8,1 100,0 57,9 68,4 96,7  62,1 
1 Escluse le parrocchie del centro in cui risiedeva il vescovo; 2 La cronologia delle pestilenze e delle carestie è tratta da F. Corridore, Storia documentata della popolazione di Sardegna 
(1479-1901), Torino, 1902, p. 84; 3 Per la Diocesi di Cagliari le cinque parrocchie della città, le due di Dolianova (Sicci e San Biagio) e le due di Donigala e Siugus, sono state considerate 
come un’unica parrocchia; 4 Il totale delle parrocchie visitate durante e dopo i periodi di crisi in alcuni casi è superiore a quello delle parrocchie considerate in quanto per alcune il vescovo 
si era recato sia durante la crisi che negli anni successivi; 5 La percentuale nella colonna “parrocchie considerate” indica la quota parte di quelle prese in esame sul totale delle parrocchie 
esistenti, mentre quelle delle colonne “Visitate negli anni di crisi” e “Visitate nei tre anni successivi”, rappresentano l’incidenza delle visitate sul totale di quelle prese in esame.  
  
